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Roma, 15 maggio 2007

Prot.n. IPI0728/EM/al

Oggetto: Direttiva della Funzione Pubblica sulle misure per attuare pari opportunità

               nelle pubbliche amministrazioni.

Carissimi,

nella giornata di ieri si è tenuta al Dipartimento della Funzione Pubblica una riunione con le organizzazioni sindacali per sentire le loro osservazioni sulla bozza di direttiva in oggetto che il Dipartimento si appresta ad emanare.

Come Cisl abbiamo sollevato vari problemi sia di metodo che di merito.

In linea generale abbiamo espresso apprezzamento per l’iniziativa in considerazione del fatto che nell’anno europeo delle pari opportunità anche la parte datoriale pubblica doveva, e l’ha fatto, porsi il problema di come implementare le politiche di pari opportunità nel pubblico impiego, viste le difficoltà che ancora oggi permangono per le donne nel lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni. 

Difficoltà legate sia alle scarsa presenza  delle donne ai livelli dirigenziali, che si attesta su una percentuale del 25% nonostante siano la maggioranza dei lavoratori pubblici, sia legati all’esistenza di differenziali salariali, nonché ad una sorta di segregazione orizzontale che porta ad una eccessiva femminilizzazione di alcune funzioni che inevitabilmente diminuiscono lo status sociale ed economico.

Nel dettaglio abbiamo sollevato un problema di metodo attinente al fatto che i tempi per l’adozione della direttiva sono molto stretti per cui c’è il rischio che il contributo delle organizzazioni sindacali non sia così incisivo. Ci saremmo aspettati una pratica concertativa più rispettosa del ruolo delle parti sociali.

Nel merito abbiamo individuato, grazie anche al lavoro di alcune categorie, le seguenti carenze nel testo della direttiva:

· i contenuti sono generici, hanno poca incisività, cogenza e soprattutto manca una spirito innovativo che possa produrre un cambio di rotta rispetto al passato. Si tratta in sostanza di una mera ricognizione della normativa esistente in materia e di un’esortazione, invito alle amministrazioni a rispettarla;

· c’è un problema di terminologia, che non è solo forma ma in questo caso è sostanza, per cui abbiamo chiesto, per dare al testo maggiore incisività, la sostituzione dei termini “si invitano le amministrazioni “ con un “si impegnano”;

· abbiamo proposto il rafforzamento di alcuni strumenti che attengono all’organizzazione del lavoro e che possono essere utili alla conciliazione lavoro -  famiglia, come il telelavoro. In questo senso le amministrazioni non devono limitarsi a valutare l’opportunità di rendere alcune linee di attività telelavorabili ma adottare progetti sperimentali di telelavoro in attuazione dell’accordo quadro del 2000;

· abbiamo sollevato, in pieno accordo con tutte le organizzazioni presenti il problema dei Comitati pari opportunità, che in alcuni comparti non sono mai stati istituiti, o comunque non si riuniscono da anni, a causa della reticenza dell’amministrazione e nonostante le pressanti richieste della parte sindacale. È  necessario un loro rafforzamento sia dei compiti che della dotazione finanziaria per premettere loro di funzionare e di incidere realmente;

· la direttiva prevede l’emanazione da parte dell’amministrazione di una relazione annuale sulla sua applicazione, che deve essere firmata dal presidente del CPO; abbiamo chiesto di prevedere la previa approvazione del Comitato stesso onde evitare che il presidente, di parte datoriale,  avvalori risultati in realtà mai o solo in parte perseguiti.

Ci ha invece piacevolmente colpito un punto che forse è l’unico veramente innovativo, là dove si prevede di “individuare e rimuovere eventuali aspetti discriminatori nei sistemi di valutazione privilegiando i risultati rispetto alla mera presenza”. 

La valutazione del lavoro, dei risultati e delle performances è un punto centrale del Memorandum sottoscritto tra il governo e le parti sociali, per cui sarà nell’ambito dell’attuazione di questo fondamentale accordo che dovremo prevedere sistemi di valutazione che premino i risultati e non la sola presenza, alla quale purtroppo sono oggi ancorati gran parte dei trattamenti accessori del salario.

Appena avremo la bozza di direttiva, ci auguriamo modificata a seguito della riunione, ve la invieremo.

Cari saluti.

La Resp.le Coordinamento Nazionale Donne



il Segretario Confederale

Annamaria Parente
   

           

          Gianni Baratta   






Aderente alla CES

e alla CISL Internazionale

00198 Roma Via Po, 21

Tel. 068473405-444

Fax 068473319

E-MAIL: industria.pubblicoimpiego@cisl.it

_952765689.doc



